Parrocchia Santa Famiglia –Anno della Fede 2012-2013

CON I 10 COMANDAMENTI,
LA CARTA DEGLI UOMINI LIBERI,

ALLA RISCOPERTA DEL VOLTO DI CRISTO

Venerdì 13 settembre 2013

38. NON ESSERE FALSO TESTIMONE DELLA PAROLA DI DIO!

Es 20,16
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Dt 5,20:
Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo.
Tenuto conto che questo è l’ultimo dei 3 incontri su questo comandamento, vorrei provare a trattare alcuni aspetti che non sono stati ancora toccati, in particolare affrontandolo da due versanti:

· una interpretazione più letterale e diretta del testo, che si riferisce a quella che noi chiamiamo “falsa testimonianza” in un processo o comunque in una disputa fra due o più soggetti;

· ed una interpretazione del testo più estesa, quella cioè di una falsa testimonianza dovuta alla distanza che c’è fra il comportamento di vita e quello che si afferma a parole, di essere cioè cristiani.

Partiamo dal primo significato, più diretto e generalmente inteso: la falsa testimonianza, l’essere bugiardi che produce del male al nostro prossimo.

Va notato anzitutto che la violazione di alcuni dei 10 comandamenti è anche reato per la legge civile: Non uccidere, Non rubare, Non pronunciare falsa testimonianza.

Poi vi sono altri comandamenti la cui violazione era reato ma ora non lo è più: Non pronunciare invano il nome di Dio (cioè Non bestemmiare), Non commettere adulterio.

Altri ancora non sono reato ma la violazione del comandamento espone al rischio di conseguenze negative anche sul piano civile: Onora tuo padre e tua madre, Non desiderare la moglie del tuo prossimo, Non desiderare alcuna cosa del tuo prossimo.

Altri infine sono al di fuori di qualunque implicazione di tipo civile: Non avrai altro Dio all’infuori di me, Ricordati di santificare le feste.

La falsa testimonianza è dunque, assieme al Non uccidere e al Non rubare, non solo una violazione del comandamento di Dio ma anche un grave reato penale.

Il testo base che leggiamo ora è quello di Dt 19,15-21: “Un solo testimone non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. Qualora un testimone ingiusto si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni. I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimone risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male in mezzo a te. Gli altri verranno a saperlo e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede”. Sappiamo bene quanto poco ha funzionato questa norma, sia a causa di giudici corrotti sia a causa dell’inciviltà e inefficacia della pena di morte come prevenzione dei reati.
Un altro testo di grande importanza sulla questione della falsa testimonianza si ha in Dn 13. Il racconto è molto lungo ma si può sintetizzare così. Il popolo di Israele si era dato dei giudici per dirimere le questioni che sorgevano fra loro. Orbene già allora questi giudici erano spesso corrotti e si facevano pagare in denaro o prestazioni sessuali per emettere sentenze favorevoli all’uno o all’altro. Due di questi giudici si erano invaghiti di Susanna, donna giusta moglie di Chelkia. Per avere rapporti sessuali con lei le dicono che se non acconsentirà la accuseranno di aver fatto l’amore con un giovane, il che comportava allora la messa a morte della donna. «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». È chiaro che fra la parola di una donna e quella di due giudici uomini non c’era storia, e Susanna sarebbe stata condannata a morte. A questo punto però interviene Daniele, il quale smaschera i due giudici che avevano pronunciato falsa testimonianza e li fa mettere a morte salvando la casta Susanna.
In Nm 35,30 leggiamo: “Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una persona”.
In 2 Cor 13,1 leggiamo: “Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni”.

In 1 Tm 1,19 leggiamo: “Non accettare accuse contro un presbitero se non vi sono due o tre testimoni”.

In Eb 10,28 leggiamo: “Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni”.

Anche per condannare Gesù si cercano falsi testimoni. Leggiamo infatti in Mt 26,59-60: “I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni”.
In Mt 18,15-17 leggiamo: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano”. Interessante notare che Gesù introduce una cerchia più grande di quella di 2 o 3 testimoni: è la comunità ecclesiale chiamata a dirimere le questioni sorte fra cristiani. La comunità cristiana come strumento di riconciliazione e di pace.

Un testo che riassume la gravità della violazione di questo comandamento lo troviamo in Pr 6,16-19: “Sei cose odia il Signore, anzi sette gli sono in orrore: occhi alteri, lingua bugiarda, mani che versano sangue innocente, cuore che trama iniqui progetti, piedi che corrono rapidi verso il male, falso testimone che diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli”: dove lingua bugiarda e falso testimone sono un rafforzativo del comandamento sul quale stiamo riflettendo. D’altra parte, uno dei titoli del diavolo è “il mentitore”, il che la dice lunga sulla gravità di pronunciare falsa testimonianza.
E ancora possiamo citare Mt 12,36-37 laddove leggiamo: “Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato”.

Da questi testi, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, emerge con chiarezza la gravità della violazione di questo comandamento: una falsa testimonianza può condurre alla morte un innocente.

Ciò è evidente, almeno dovrebbe esserlo, anche alla giustizia umana: non si può condannare nessuno sulla base di una sola testimonianza, ci vogliono quelli che si chiamano i “riscontri oggettivi”, cioè altre prove basate non su testimonianze ma su accertamenti, analisi, documenti. Ma talvolta la giustizia umana vuole il colpevole ad ogni costo e allora i riscontri non vengono verificati e ci si accontenta di una o più testimonianze per condannare un innocente. Il caso di Enzo Tortora, che prendo ad emblema di tanti sconosciuti innocenti eppure condannati, insegna che più false testimonianze non riscontrate con analisi e documenti possono portare a condannare un innocente.

D’altra parte se nella giustizia umana, da testimoni, siamo chiamati a “giurare” impegnandoci a dire “tutta la verità”, sul piano religioso Gesù, in Mt 5,33-37 dice: “Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno”. Dunque il cristiano non giura ma in tutto il suo parlare deve essere come colui che siede in un tribunale e sta dando testimonianza di quanto sa e ha visto.

Una precisazione, infine, in chiusura di questa prima parte: il testo dice “Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo”. La sottolineatura “contro il tuo prossimo” è importante perché qui non si vuol sostenere che la verità vada sempre detta anche se ferisce il prossimo e non lo aiuta ma anzi lo prostra in una condizione ancora peggiore. Un silenzio, o persino una bugia, di fronte ad una malattia o un avvenimento la cui conoscenza causerebbe solo dispiacere e dolore, possono talvolta essere migliori di una crudele verità. Dunque potremmo dire: verità e sincerità nella carità.
Dicevamo poi che c’è un secondo significato di questo comandamento, meno diretto ma assai pertinente, che è quello di dare falsa testimonianza con la nostra vita rispetto al Vangelo nel quale affermiamo di credere. Si tratta, potremmo dire, di quella ipocrisia verso cui Gesù pronuncia i suoi “ahimè per voi” diretti ai Farisei. Val la pena, invece, di leggere dei testi dove viene data una vera, e non falsa testimonianza, della fede in Dio.

In At 5,27-32 leggiamo: “Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono»”. C’è qui una testimonianza della fede che non si ferma neppure di fronte al carcere o al rischio di essere uccisi, perché la fedeltà alla legge degli uomini, che pure è cosa buona quando è difesa del debole, si ferma di fronte alla possibile violazione della legge di Dio.
Il rapporto fra annuncio del Vangelo e testimonianza è ben espresso da questo passo del Vangelo di Giovanni 5,36: “le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato”. Gesù non fa una affermazione a parole di essere il Messia, il mandato dal Padre, ma invera questa affermazione rimandando alle opere che egli compie. Così per noi e per la Chiesa: amare i poveri, costruire la pace, servire i più sofferenti, sono certo affermazioni di chi crede nel Vangelo ma se poi non diventano pratiche di vita rischiano di diventare delle contro-testimonianze invece che occasioni di annuncio del Vangelo.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica tratta il rapporto fra verità e testimonianza della fede dal punto 2464 al punto 2513, a cui rimando per approfondimenti. Lì si affronta anche il tema della verità nei mezzi di comunicazione, argomento talmente importante che meriterebbe un incontro a parte. Qui basti dire che, specialmente in Italia, siamo lontanissimi dall’avere mezzi di informazione leali e veritieri, tanto che per informarsi specialmente sulle grandi questioni internazionali occorre rivolgersi non a giornali e TV ma a siti internet, riviste missionarie o periodici affidabili. Non parliamo poi di tutto ciò che ha a che fare con il sistema militare: giustamente si è detto che la prima vittima della guerra è l’informazione. 
Ma sulla questione del testimoniare con la propria vita la fedeltà alla Parola di Dio credo sia efficace leggere dei testi di chi lo ha fatto sino al martirio. Un testo della Scrittura molto noto è quello dei 7 fratelli martirizzati di 2 Mc 7. Ma vorrei leggere una testimonianza del 3° secolo che mi pare quantomai bella e significativa.

San Massimiliano: «Il 12 marzo dell'anno 295 d.C., a Tebessa, il proconsole Dione domandò: “Come ti chiami ?”. Massimiliano rispose: “Perché vuoi sapere il mio nome ? A me non è lecito prestare il servizio militare, dato che sono Cristiano. Non posso prestare il servizio militare; non posso far del male. Sono Cristiano”. Dione disse all’incaricato: “Riceva la piastrina di riconoscimento”. Massimiliano, facendo resistenza, si oppose: “Non lo faccio, non posso prestare il servizio militare”. Dione disse: “Fa il militare se non vuoi morire”. Massimiliano rispose: “Non faccio il soldato. Tagliami pure la testa, io non faccio il soldato per questo mondo, ma servo il mio Dio”. Il proconsole Dione riprese: “Chi ti ha messo queste idee nella testa ?”. Massimiliano rispose: “La mia coscienza e colui che mi ha chiamato”. Dione si rivolse a suo padre Vittore: “Consiglia tuo figlio”. Vittore rispose: “Lui sa da sé con la propria coscienza, che cosa deve fare”. Dione a Massimiliano: “Fa il servizio militare e prendi la piastrina di riconoscimento”. Massimiliano rispose: “Non accetto la piastrina. Ho già il segno del cristo mio Dio”. Dione riprese: “Ti mando subito dal tuo Cristo”. Massimiliano rispose: “Vorrei soltanto che tu lo facessi. Questo sarebbe anche la mia gloria!”. Dione si rivolse all’incaricato: “Gli sia messa la piastrina di riconoscimento”. Opponendosi Massimiliano disse: “Non accetto il segno di riconoscimento del mondo; se me lo apporrai, lo spezzerò, poiché non ha nessun valore. Io sono Cristiano, non mi è lecito tenere al collo una piastrina di piombo, dopo il segno di salvezza del mio Signore Gesù Cristo Figlio del Dio vivente, che tu non conosci, che ha sofferto per la nostra salvezza, che Dio consegnò come prezzo per i nostri peccati. Tutti noi Cristiani serviamo lui, seguiamo lui, principe della vita, garante della salvezza”. Dione disse: “Fa il soldato e prendi la piastrina, sa non vuoi morire”. Massimiliano rispose: “Io non muoio. Il mio nome è già presso il mio Signore. Non posso fare il soldato”. Dione disse: “Pensa alla tua giovinezza e fa’ il soldato: perché questo si conviene ad un giovane”. Massimiliano rispose: “Il mio servizio è per il mio Signore. Non posso servire al mondo come soldato. L’ho già detto, sono cristiano”. Riprese il proconsole Dione: “Nella guardia d’onore dei nostri Imperatori Diocleziano e Massimiano, Costanzo e Massimo (Galerio), vi sono soldati Cristiani e fanno il soldato”. Massimiliano rispose: “Essi sanno che cosa convenga loro. Tuttavia io sono Cristiano e non posso fare del male”. Dione disse: “Quelli che prestano il servizio militare, che male fanno ?”. Massimiliano rispose: “Tu lo sai di sicuro che cosa fanno”. Il proconsole rispose: “Fa’ il soldato, per non finir male col tuo disprezzo del servizio militare”. Massimiliano concluse: “Io non morirò; ma se uscirò dal mondo, la mia anima vivrà con Cristo mio Signore”. Dione disse: “Cancella il suo nome”. Dopo che venne cancellato, Dione continuò: “Poiché rifiutasti il servizio militare con spirito di indisciplina, ricevi la condanna che ne consegue, come esempio per gli altri”. Quindi dalla tavoletta lesse il decreto: “È stato deciso di punire con la decapitazione Massimiliano, perché con spirito di indisciplina ha rifiutato il giuramento militare”. Massimiliano disse: “Rendo grazie a Dio”. La sua vita terrena fu di vent’un anni, tre mesi e diciotto giorni. E mentre veniva condotto al luogo del supplizio, disse così: “Amatissimi fratelli, con tutte le vostre forze e con entusiasmo pieno di desiderio affrettatevi ad ottenere di vedere il Signore e meritare anche voi l’attribuzione di questa corona”. Poi col volto radioso, disse così a suo padre: “Da’ al carnefice la mia veste nuova, che mi avevi preparato per il servizio militare. Così ti accoglierò con la schiera dei santi, e così possiamo essere glorificati insieme col Signore”. Subito dopo fu sottoposto al martirio.

Vittore, padre di Massimiliano, tornò a casa pieno di gioia, ringraziando Dio perché egli aveva mandato innanzi un tale dono al Signore, lui che era pronto a raggiungerlo in seguito. Siano rese grazie a Dio. Amen».

Padre Pino Puglisi: Nell'agosto del '91 partecipando ad un convegno di "Presenza del Vangelo" a Trento, "3P" aveva tenuto una relazione sui "Testimoni della speranza". "Il discepolo è testimone - scriveva - soprattutto testimone della resurrezione di Cristo ... Certo, la testimonianza cristiana è una testimonianza che va incontro a difficoltà, una testimonianza che diventa martirio, infatti testimonianza in greco si dice "martyrion". Dalla testimonianza al martirio il passo è breve, anzi è proprio questo che dà valore alla testimonianza. San Matteo ci riferisce le parole di Cristo: "Sarete felici quando vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male di voi per causa mia; rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli". Per il discepolo testimone è proprio quello il segno più vero che la sua testimonianza è una testimonianza valida... Ricordate San Paolo: "Desidero ardentemente persino morire per essere con Cristo". Ecco, questo desiderio diventa desiderio di comunione che trascende persino la vita, che va al di là della vita stessa, anzi quasi può sembrare una porta chiusa da aprire, per potere aprirsi a questo splendore di comunione con Lui." Negli ultimi mesi padre Pino vieta agli amici di andarlo a trovare a casa, soprattutto nelle ore serali. Cerca di fare da "parafulmine" per proteggere i collaboratori, ai quali dice: "Il massimo che possono farmi è ammazzarmi. E allora?". E a suor Carolina che lo invita alla prudenza spiega: “Non ho paura di morire se quello che dico è la verità”. Un giorno trova gli pneumatici dell’auto bucati con un punteruolo, un altro si presenta in parrocchia con un labbro spaccato. A tutti coloro che, preoccupatissimi, gli chiedono spiegazioni, si limita a dire: “Sarà colpa di un herpes…”. Così era 3P: agiva senza tenere in considerazione la presenza opprimente della mafia, semplicemente non ne riconosceva il potere. Intraprendeva iniziative alla luce del sole, non seguendo le regole degli “uomini d’onore”. E invitava la gente a riappropriarsi, allo stesso modo, della libertà. Alla maniera di Gesù poteva dire: “La verità vi farà liberi”. Il 14 settembre, dedicato all'Esaltazione della Croce, "3P" celebra a Boccadifalco, dove da tre anni assiste le ragazze madri ospitate dalla "Casa Madonna dell'Accoglienza". Nell'omelia, intensa e semplicissima, spiega il "sudar sangue" di Cristo: "Quando noi abbiamo paura o proviamo una sensazione intensa di calore, scattano le contrazioni sotto la pelle. Lì ci sono come delle borsette piene che si svuotano e fanno uscire il sudore. Ma quando la contrazione è più forte, perché la paura è diventata angoscia insopportabile, si rompono i capillari. Ecco perché si dice che Cristo sudò sangue... Sudò sangue per la paura umana del dolore che l'attendeva. E questo ce lo fa sentire ancora di più come fratello. Da questo abbiamo conosciuto l'amore di Dio. Egli ha dato la sua vita per noi e anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli". "E' difficilissimo morire per un amico, ma morire per dei nemici è ancora più difficile. Cristo però è morto per noi quando noi eravamo ancora suoi nemici. Dio ci rimane sempre accanto, è la costanza dell'amore fino all'estremo limite, anzi senza limiti. Ecco il motivo della nostra gioia".

